
.Per il ritiro delle navi italiane nel Golfo Persico 
A sostegno dell'iniziativa dell'Onu 
l'appuntamento è per tutti sabato 17 ottobre a Roma, alle 15 

Una catena umana per la pace 
Dai mìssili 
alle nostre navi 
del Golfo 

P U R O F A S S I N O 

• • A Roma sabato prossi
mo migliala di donne e di uo
mini - diversi per cultura, 
orientamenti politici, ledi reli
giose • uniranno le loro mani 
per dire che la pace e possibi
le ed è responsabilità di cia
scuno conquistarla. 

Sono passate poche setti
mane dall'annuncio dell'ac
cordo sugli euromissili, un'in
tesa che apre prospettive nuo
ve d| distensione e di coope-
railone e consente di sperare 
In nuovi accordi per un mon
do senza guerre e senza armi. 
Ebbene quell'accordo non è 
frutto soltanto della mediazio
ne delle cancellerie di stato: 
esso non sarebbe slato possi
bile se alle stanze del potenti 
non tosse giunta, alla e forte, 
da ogni parte del mondo, la 
voce di milioni di donne e di 
uomini, che non rassegnan
dosi all'Ineluttabilità delle 
Euerra.pt soggiacendo ai el

ici della realpolitik, si sono 
diluii per allarmare Invece le 

ragioni della pace, della reci
proca comprensione, della di
stensione • del disarmo. Quel
la straordinaria esperienza va 
latt i valere anche oggi. 

Sono bastate poche tetti-
mane di presenza delle navi 
occidentali nel Golfo per di
mostrarne la pericolosità: la 
tensione in luna l'area è au
mentala, la navigazione com
merciale e esposta assai più di 

prima a ritorsioni e incidenti, 
gli scontri armati Ira navi ame
ricane e motovedette Iraniane 
hanno confermato II concreto 
rischio di allargare le dimen
sioni del conflitto armato. E il 
rapimento di tre nostri conna
zionali è li a dimostrare quale 
Siirale di vendette, ricatti, pe

nili di morte può ricadere 
sulla testa di Innocenti. 

Ecco, dunque, l'urgente ne
cessita di tornare a far sentire 
la voce della ragione. E di far
la intendere in primo luogo 
qui - in Occidente, In Italia - a 
quei governanti che, con l'in
vio drilolle militari nel Golfo, 
al tono assunti la grave re
sponsabilità di Innescare nuo
ve tensioni, 

Alla guerra si sostituisca II 
negoziato, taccia II rumore 
delle armi, si mettano al ban
do I mercanti di morte: per 
questo, dunque, scenderanno 
per le vie di Roma, E lo fare
mo non solo per i lenii Italiani 
- i sondaggi dicono la mag
gioranza assoluta del paese -
che ritengono errato e insen
sato l'Invìo di navi nel Golfo 
Fenico, Chiederemo pace an
che per quelli che non ci sa
ranno, per quelli che ancora 
non hanno inteso, per quelli 
che si sono arresi alla rasse
gnazione. Chiederemo pace 
per le famiglie di quei lavora
tori rapiti in Irak, vittime an
ch'ette di una logica perverta 
che va finalmente spezzala. 

Piazza del Popolo 
Concemramemo per Piemon
te, Val d'Aosta, Lombardia, 
Bologna, Lazio Roma escluae. 
PERCORSO: v. F. di Savoia, 
Lungotevere Marzio, Lungote
vere TOT di Nona, 
I pullman per il ritorno partono 
dallo Stadio Flaminio. 

Piazza 
della Repubblica 
Concentramento per Reggio 
Emilia, Modena, Roma. 
PERCORSO: v. Emanuele Or
lano, v. Barberini, v. del Trito
ne, v. Due Macelli, p.za di Spa
gna, v. del Babuino. 
I pullman per il ritorno partono 
dallo Stadio Flaminio. 

Castel S. Angelo 
Concentramento per Campa
nia, Abruzzo, Molise, Puglia, 
Basilicata, Emilia (Ferrara, For
lì, Piacenza, Ravenna, Parma, 
Imola, Rimini). 
PERCORSO: Lungotevere 
d'Alleviti. L. dei Cenci, p.za 
Monte Savello, v. del Foro On
tano, v. Petrattili, p.za Bocca 
della Verità. 

I pullman per il ritorno partono 
dal Circo Massimo. 

I 5 concentramenti 

Via del Velabro 
(Arco di Giano) 
Concentramento per Liguria, 
Umbria, Marche, Veneto, Ca
labria. 

PERCORSO: v. del Cerchi, v, 
di Sen Gregorio, 
I pullman per il ritorno partono 
da Colosseo-Circo Massimo. 

Piazza del Colosseo 
Concentramento per Friuli, 
Trentino, Toscana, Sicilia, Sar
degna. 

PERCORSO: v. dei Fori Impe
riali. v. Cavour, p.za dei Cin
quecento, v.le Einaudi, p.za 
della Repubblica. 
I pullman per II ritorno partono 
de Colosseo-Circo Massimo. 

Roma capitale 
della protesta 
pacifista 

GOFFREDO BETIMI 

• z i II 17 in piazza, di nuovo 
per la pace. È di nuovo a Ro
ma. La ciltà politica sarà cinta 
da una enorme catena uma
na. Nella capitale si è decisa 
la folle avventura del Golfo. 
Nella capitale si devono sen
tire forti la protesta e lo sde
gno del popolo della pace. 
Non è un meccanico tornare 
a dire le stesse cose. I perico
li oggi sono più vicini, e per la 
prima volta navi italiane sono 
spedile in una zona di guerra. 
Ogni ministro ha dato la sua 
particolare versione sui tini 
della missione, è un vizio di 
chi ci governa. E una decisio
ne tanto grave è stata cosi as
sunta con immorale superfi
cialità e in una grande confu
sione. Le (antere nazionalisti
che si sono confuse con le 
dichiarazioni litigiose dei lea
der della maggioranza, men
tre già si navigava, senza sa
pere il perche, verso i mari 
del Golfo Persico. Hanno 
trattato la pace e la guerra, 
come trattano spesso le loro 
faccende. 

E invece, no, SI può e si 
deve dimostrare che questa 
indillerenza non addormen
terà le coscienze. Ma al con
trario allarma, e spinge a ma
nifestare unitariamente una 
volontà diversa. Questa vo
lontà scorre in una città co

me Roma, in mille rivoli che 
rimettono Insieme comunisti, 
cattolici ambientalisti, uomini 
progressisti e della sinistra, 
della cultura e del lavoro. 
Non è facile vederli spetto 
insieme. Ma quando si tocca
no valori e sentimenti di ton
do, quando le scelte mettono 
in discussione convinzioni 
protonde e varcano chiara
mente il contine fra chi vuole 
la pace e chi pensa nella logi
ca della forza e della guerra, 
allora il dialogo si ritrova e l e 
forme di una partecipazione 
unitaria, spontanea e eret t iv i 
si Inventano, li 17 a Roma è 
questo. Mano per la mano, 
per esprimere una solidarie
tà, una proposta, un Impe
gno. Per proseguire una lotta 
che vada oltre, che posta es
sere permanente e organizza
ta. E infine per lasciare un se
gno visibile In una metropoli 
talvolta disumana, ingiusta « 
divisa che la politica può es
sere alta, disinteressata, puli
ta. Occasione di confronto e 
di conoscenza reciproca. I l 
17, quindi, per chiedere il riti
ro di quelle navi, e per dire 
che II movimento per la pace 
porta con sé valori, idee e 
metodi che vanno al di là d e 
gli obiettivi specifici. Porta 
con sé semi che vanno «enti-
nati dovunque. 

La guerra fuori dalla storia 
Q Antonio Giolltti 

È mollo Importante e utile 
che torti movimenti popolari 
i l manifestino a sostegno e sti
molo delle Iniziative diploma
tiche e di «vertice, mirami alla 
distensione, alla riduzione de
gli armamenti, alla organizza
zione ellicace ed equilibrata 
della sicurezza reciproca e 
della pace, Tanto più proficui 
saranno questi movimenti po
polari quanto più saranno plu
ralistici, non soltanto nella lo
ro composizione e nelle loro 
motivazioni ideali, ma anche 
negli accenti che via via an
dranno ponendo sul vari e 
complessi problemi, mostran
do cosi di comprenderne ap
punto la varietà e complessità, 
• di voler evitare la demago
gia d i giudizi sommari come 
quella che purtroppo sta Im
perversando attraveso l'abuso 
del ricorso al referendum. Mi 
sembra che la manifestazione 
nazionale Indetta per II 17 ot
tobre a Roma abbia quei re
quisiti e metta opportunamen
te l'accento, In questo mo
mento, sul temi del disarmo, 
del ruolo dell'Onu e della Cee 
per il raggiungimento della 
pace tra Iran e Irak, dell'em
bargo delle forniture di annui 
belligeranti e più in generale 
della regolamentazione del 
commercio delle armi. 

D Natalia Ginzburg 
Quando ha avuto Inizio 

questa assurda avventura del
le nostre navi nel Golfo si so
no alzate voci di protesta In 
tutto II paese. Ora appare 
chiaro che si tratta di un'Im
presa dissennala e pericolosa, 
come in gran numero aveva
mo pensalo. L'orgoglio nazio
nale, a cui i nostri governanti 
dichiararono di aver ubbidito, 
i In te Messo e sempre un sen
timento insensato e grottesco, 
del qale ci slamo illusi non do
vettero restare le tracce nella 
nostra epoca e nel nostro pae
se, Esso non e soltanto grotte-
tea, 4 anche ben temibile per
chè tempre spinto a veàjre 
uniformi di guerra, a Impugna
re bandiere e armi, e a gettare 
nella guerra degli Innnocenti, 
come e già avvenuto In Italia e 
come amaramente ricordia
mo. CI auguriamo che riti no
stri governanti si risvegli il 
buon senso e l'amor di pace. 
Chiediamo che finalmente ri
tornino indietro quegli uomini 
e quc!,e navi, 

Esponenti del mondo della cultura, 
della politica, del lavoro, gente qual
siasi... Cresce di ora in ora, il numero 
di adesioni all'appello per la manife
stazione del 17. Impossibile dar conto 
di tutte. E soprattutto di tutte le motiva
zioni che ci sono dietro, Abbiamo dato 
voce ad alcune, che sottolineano il 

senso e i modi attraverso i quali questo 
incontro è stato costruito: a partire dal
la testimonianza personale di ognuno, 
al di là di schieramenti, sigle, bandiere, 
ideologie, ledi religiose. Per far toma-
re navi e marinai, per chiedere una leg
ge sul commercio delle armi, per sco
raggiare l'orgoglio nazionalista per... 

Manifestazione per la pace, a Roma, lo scorso anno 

D A l d o S c h ì a v o n o 
La pace è la ragione che 

vince. Ma una ragione nuova, 
che porta scritto dentro di sa 
il sigillo del nostro tempo. 
Perché solo adesso - per la 
prima volta nella storia degli 
uomini - la guerra come alter
nativa radicale non appartie
ne più alla storia: segna solo il 
limite oltre II quale c e l'orrore 
del nulla. Ma le vìe attraverso 
cui la ragione può sopravvive
re e imporsi sono intricate. E 
intanto vediamo ogni giorno 
che strategie •ragionevoli» 
che ci allontanano sempre di 
più dall'incubo della guerra 
totale possono convivere con 
la scelta di accettare querre 
•minori» e •locali*. Anzi, in
tuiamo fra le due cose con
nessioni che possono lasciar
ci allibiti. Si riducono I missili, 
ma si accetta (se non ai inco
raggia) Il massacro alle fron
tiere irachene, CI viene chie
sto di accettare la divisione e 
lo scambio. La nostra sicurez
za (o la nostra opulenza) In 
cambio di moni lontani. DI 
ammettere che la pace sia un 
bene distribuito In modo dise
guale, sul più dlseguale del 

mercati. Bisogna rispondere 
con pazienza e costanza: sen
za rinunciare all'utopia, ma 
senza nemmeno farsi disar
mare da lei. Con il realismo 
della talpa. Ma il cuore, no: 
quello, lasciamolo andare 
lontano: con la piccola gente, 
con I poveri che pagano, sof
frono e muoiono. 

• Giovanni Bianchi 
Presidente nazionale 
delle Adi 

Dire sì all'appuntamento 
del 17 ottobre è una conferma 
della scelta Impegnativa di es
sere presenti con la nostra 
identità nei momenti e nei 
cantieri della pace. E una 
Identità fatta di esperienza 
quotidiana, non ideologica, 
prevalentemente sociale. 
Questa volta crediamo che, al
le ragioni di sempre, se ne ag
giungano altre. Esse rendono 
ancora più convinta la nastra 
partecipazione: sondaggi rive
lano che la maggioranza degli 
Italiani non condivide l'Invio 
delle nostre navi da guerra nel 
Golfo; vengono a galla tante 
Inquietami verità (per ora par

ziali) legate al commercio 
clandestino delle armi. E altro 
ancora. Significativo ci sem
bra il modo nuovo di questa 
iniziativa: novità di linguaggio 
e soprattutto novità di stile, 
com'è evidente nell'intenzio
ne di formare una «catena 
umana*, superando forme 
abitudinarie di manifestazione 
esterna delle proprie convin
zioni. Forse e prematuro affer
mare che tale linguaggio e ta
le stile segnano anche una 
maturazione avvenuta nel mo
vimento della pace. Ma è un 
segnale non trascurabile al 
quale guardiamo con speran-

D Vittorio Foa 
Aderisco alla manifestazio

ne perchè le avventure militari 
bisogna sollocarle mentre so
no ancora In fasce. L'avventu
ra crea t'incidente e l'inciden
te esaspera l'avventura, crea 
una spirale perversa. Dobbia
mo chiedere il ritomo delle 
navi militari e del marinai. E 
dobbiamo soprattutto vigilare 
perché non d siano nuove ini
ziative avventuristiche, per 
bloccare sul nascere questa 

pericolosissima decisione. La 
manifestazione deve servire 
anche alla condanna del mer
canti della morte, del com
mercio delle armi di guerra. 
La voce del popolo deve af
fermarsi con forza contro gli 
intrighi di una politica di po
tenza. 

D Graziano Zoni 
Presidente di 
•Mani Tese» 

La manifestazione del 17 
vuole testimoniare l'importan
za della volontà e dei senti
menti della gente comune, il 
valore della pressione popola
re per realizzare la pace. Da 
qui anche il modo con cui è 
stata presentata: un appello 
senza firme, aperto alla ade
sione di tutti; la catena di mani 
per mostrare, anche simboli
camente, che la pace non può 
essere fatta sulla testa di nes
s i w , altrimenti non è realiz
zabile. che va raggiunta con la 
partecipazione di tutti senza 
bandiere o identità di associa
zioni. perché non ha né confi
ni ne ideologie. Qualcosa di 
nuovo si sta muovendo, c'è 
una maturazione negli stessi 
comitati per la pace che va 
oltre il disarmo e la distensio
ne: la convinzione, cioè, che 
non si può parlare di pace se 
non si è disposti ad un rappor
to più giusto fra il Nord e il 
Sud del mondo. 

D Ernesto Balducci 
Una iniziativa di grande si

gnificato simbolico, un pacifi
co appello alle due potenze 
egemoni perché trovino, non 
solo attraverso mutue intese 
ma anche mediante l'Onu, la 
via per la risoluzione pacifica 
del conflitto Iran-lrak. Un pa
cifismo che si propone ob
biettivi concreti e usa stru
menti politici adeguati, con 
una manifestazione che sa 
congiungere la espressività 
simbolica al realismo politico. 
Concordo profondamente 
con i significati di questa ma
nifestazione, convinto che nel 
Golfo sono in aperto conflitto 
due concezioni della politica 
internazionale: quella arcaica 
a cui il nostro governo ha ce
duto, che pensa di risolvere I 
conflitti attraverso le dimo
strazioni di (orza; e quella 
nuova, nata dopo Hlrosclma, 
che si affida invece agli stru
menti negoziali e specifi
camente alla mediazione del
l'Onu In questo senso sono 
profondamente solidale con 
la manifestazione di Roma. 

INSIEME PER DIRE 

PACE 
Stati Uniti e Unione Sovietica hanno raggiunto 
un accordo per lo smantellamento degli euromis
sili. Per la prima volta nella storia c'è un'intesa 
per distruggere armi. Si può interrompere la ten
denza al riarmo: si apre una fase nuova sulla via 
della distensione e della cooperazlone interna
zionale. 
La logica del riarmo, causa di distruzione e di 
morte, ha subito II contagio della speranza 
espressa per anni, e a milioni, dal popoli. 
Manifestiamo perché II valore della pace di
venti azione esteta ad altri scenari, strumento 
di liberazione nelle mani dai popoli, politica-
menta più efficace. 

Non dimentichiamo Infatti che ogni arsenale è di 
troppo. Rimangono attivi depositi nucleari, la ri
cerca per la militarizzazione dello spazio conti
nua, aumentano le spese militari e officine di 
morte producono armamenti convenzionali sem
pre più potenti e precisi. 
Affermiamo dunque la necessiti di perseguire 
Iniziative per il disarmo, nucleare e conven
zionale. 
Mentre questa prospettiva politica si affaccia sul 
mondo, nel Golfo Persico si esaspera una guerra 
alimentata per anni dall'indifferenza e dagli inte
ressi. 
Oggi, la guerra Iraq-Iran arrischia di estendersi e 
minaccia le acque di quel mare, saturo ormai di 
navi da guerra di troppi paesi, anche italiane. 
Noi non pensiamo che su queste navi viaggino le 
attese di pace e le prospettive di una soluzione 

politica e giuste* di quel conflitto. Queste prospet
tive hanno sempre camminato sulle strade del 
dialogo, della diplomazia e della ricerca anche 
estenuante dei punti di incontro. 
Chiediamo che al ritirino tutte la navi dal Gol
fo, a cominciare da quelle Italiana; «he II ne» 
atro Paeae svolga In sede ONU a CEE un ruolo 
attivo ed efficace per la pace tra Iraq-Iran 
soprattutto In queato periodo In cui l'Italia 
presiede II Conalgllo di Sicurezza delle Nazio
ni Unite. 
Questa guerra ha reso evidenti ancora una volta 
i disastri umani e politici provocati dal traffico 
ufficiale e clandestino delle armi. Un commercio 
di morte di cui anche II nostro Paese porta gran
de responsabilità, 
È conseguente perciò chieder* che venga 
stabilito l'embargo totale di ogni fornitura 
bellica al paesi contendenti, che venga va
rata, In tempi brevissimi, una legge reatrtt-
tiva, rigorosa e trasparente per regolamen
tare Il commercio delle armi, ette venga a*- ' 
sunto un Impegno concreto per la rieon* 
veralone mirata di settori dell'Industria bellica 
e se ne prevedano I coati gli nella legga fin 
nenzlarla. 
Il 17 ottobre, mano nella mano, segneremo con 
un gesto di impegno e di speranza le atrade a le 
piazze della città di Roma. Diremo - anche par 
coloro che non ci saranno - che la pace ala nelle 
mani di tutti, cammina per strade maestre ed è 
possibile. 

Appello per la Manllettazlone nazionale del 17 ottobre, a Rema, 
presentato da: 

SERGIO ANDREIS, Deputato dei Verdi 
GIACOMO BARBIERI, Responsabile Internazionale Fiom-Cgll 
PIERO BASSO, Presidente Lega per i Diritti dei Popoli 
Padre ANGELO CAVAGNA, Centra Dehoniano di Bologna 
Mons. LUIGI CIOTTI, Gruppo Abele 
Mons. MARIO COSTALUNGA, Beati Costruttori di Pace 
ALDO DE MATTEO, vice presidente Acli 
PIETRO POLENA, Segretario nazionale Fgci 
FILODEMO lANNUZZELLI. Segreteria Pan Christl 
RENATA INGRAO, Segretaria nazionale Lega Ambiente 
FLAVIO LOTTI, Associazione per la Pace 
EUGENIO MELANDRI, Direnore di "Missione Oggi" 
LUISA MORQANTINI, Associazione Italia-Nicaragua 
GIANNI NOVELLI, della Cipax 
PIERLUIGI ONORATO, Senatore della Sinistra Indipendente 
AMEDEO PIVA, Presidente Movimento Laici America Latina 
STEFANO SEMENZATO, Segreteria nazionale Dp 
RINO SERRI, Presidente dell'Arci 
FAUSTO TORTORA, Segretario della Fim-Cisl 
BRUNO TRENTIN, dirigerne sindacale 
LIVIA TURCO, Segreteria nazionale Pei 
GRAZIANO ZONI, Presidente di MaM Tese 

Le adesioni alla manttestazione vamo comunicate al Comitato orge-
nizzatore, tei. 06/35791-5M01. 
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